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La «Contraves» 

All'alba davanti ai cancelli 
dell'azienda bellica 
Partano i lavoratori in lotta 
per difendere i posti di lavoro • 
«Scioperare non serve 
Faremo un serpentone intemo» 

La ContrsvM. ls IttbDrica di anni 
ha deciso di taratore 300 operai 

Davanti ai cancelli della «Contraves Italiana»: la fab
brica d'armi di via Affile che ha aperto la procedura 
di riduzione del personale per 300 lavoratori sui 950 
di organico. Preoccupati i dipendenti che temono di 
ricevere la lettera di licenziamento: «Non staremo a 
guardare - spiegano • e non faremo scioperi perché 
danneggiano solo noi. È più incisivo un "serpento
ne" intemo». 

MAMSTKLLAIIRVAM 

: ' ffi -La «Contraves Italiana», 
•• regina delle armi, dichiara 
';:• » «guerra» ai suoi dipendenti 11-
, ceralandone 300. Molto pre-
i' sto ti! mattina davanti ai can-
; celli della fabbrica «tradita» di 
! vivAfflie, sullaTiburtina: la 
; parola al lavoratori colpiti dal 
i dramrnavoccupazlonale. 

•-. «Rischiamo di perdere Dpo-
'; do & lavoro • spiega Renzo -
- perone l'Industria bellica è in 
. , aiti, 0 conflitto del Golfo ha 
; anticipato lo scoppio paven

tato». «È vero • Interviene Pier
luigi • da sei mesi circola nei 
nostri reparti la voce "licenzia
mento* e non e facile svolgere 
le proprie mansioni con 11 
"vento gelido'che ti soffia sul 
collo. Non c'è futuro per una 
ditta di armi Bisogna puntare 
sulla riconversione. Ma non si 
sa con chi trattare, fi padrone 
sta a Zurigo, A 

Una frase salta di bocca in 
- b o c c a lungo U «serpentone» 

d e l presidio di fabbrica: la 

18 anni di intoppi burocratici 
; H polo produttivo è un «fantasma» 

di Dragona i 
A diciotto anni dalla sua progettazione, il polo indù-
striate di Dragona stenta ancora oggi a decollare. Le 
responsabilità iniziali del Campidoglio e della Re
gione Lazio, il sistema «anomalo» di finanziamento 
varilo dal Comune, la progressiva «ritirata» delle pri-
• me aziende. Entro la meta di aprile saranno pero as-
• segnate le ultime aree rimaste. Sara la volta buona 
per far partire l'area industriale? 
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*sV Quando venne progetta
to, nel 1973, doveva costituire 
I punto di congiunzione del-
raasDo Industriale della capi
tale Ma oggi, a 18 anni di di
sianza, il polo di Dragona 
«tenta ancora a decollare. Ep
pur» le premesse per trasfor
mare in un insediamento al-
l'avanguardia 141 ettari com-

' preti tra via dlSaponara ed il 
fossa di Dragoncello c'erano 
tutte: assenza di altre indu
strie, forte vocazione com-

: mereiaio, molla manodopera 
gtotanlle. A facilitare la nasci
ta dell'area industriale litora
nea c'era Inoltre la proprietà 

: confinale dei terreni che evi
tavi il ricorso alle lnterrhlnabl-

. Il pt ocedure di esproprio, co
me era accaduto a Tor Sa-
rjtauaeaTlburtina.Maqual-
costi, evidentemente, non 
nmdonò come ipotizzato da
gli Ideatori, che avevano asse
gnalo al poto del litorale 11 
compito di creare nuovi sboc-
chi imprenditoriali e deconge
stionare gli Insediamenti lun
go la Prenestma e la Casllina, 
dove rabusMsmo industriale 

• stava cominciando a creare 
•eri problemi All'entusiasmo 
Iniziale pian plano si sostitui
rono la sfiducia e la rassegna-
zkxte. MotU del vincitori del 
prtfio bando di concorso. In
detto dal Campidoglio per 
raaiegnazione del 77 tolti in 
cui era stata suddivisa l'area, 
rbnimclarono ai loro progetti. 
Di chi fu la colpa, o meglio, la 
responsabilità? Non certo det
te «Blende assegnatane che, 
«e IMO lutto, molto avevano 

' puntato su Dragona. E nem
meno, a quanto dicono, degli 
ent pubblici incaricati dell'ai-
tustuooe. 

rivolta neUa fabbrica d'armi 
multinazionale ha cominciato 
la manovra di smembramento 
nel 1988. Questa è la conti
nuazione. Non si danno .pace 
1950 lavoratori della «Contra
ves». Lavorano a fianco da an
ni e sanno che presto; forse, 
tutto quésto non sarà più pos
sibile. Qualcuno perderà il 
compagno di reparto, altri l'a
mico fidato. 1 nominativi dei 
futuri cassintegrati sono «mi
steriosi». Sulla carta, sono a ri
schio tutti I dipendenti. ; : 

Alberto. 36 arinl,.sl dichiara 
amareggiato e umiliato. «Si 
parla di un licenziamento per 
.ristrutturazione - spiega. Per lo 
stesso motivo, nel 1988 sono 
stato "allontanato" .per quasi 
un anno. Com'rt: 1.70 miliardi 
per rimodernar»! la dittasi son 
persi? EI provvedimenti allóra 

, annunciati: hannolorse smar
rito la strada? Sonostato illuso 
ed oggi la mia condizione è 
peggiorata. Allora ero addetto 

Rovistando tra le pagine In
giallite della «storia infinita del 
polo industriale lidense» si 
scopre però che la realizza
zione dell'area era stata Inte
ramente affidata alle capacita 
tecnico-amministrative del 
Comune di Roma e della Re
gione Lazio. Il Campidoglio, 
che per Dragona non aveva 
dovuto reperire i mezzi finan
ziari necessari ad Indennizza
re gli espropriati, ne aveva dc-
vuto fare i conti con I ricorsi 
del proprietari dei terreni'o 
con quei fenomeni di abusivi
smo che all'Inizio'degli anni 
Settanta avevano già reso In
servibili 300 del 600 ettari de
stinati alla produzione, non fu 
In grado di programmare e 
realizzare, se non In parte, 
quelle strutture • quel servizi 
che un'area Industriale richie
deva. I ritardi nel completa
mento del sistema lognario 
costiero, la mancata attuazie» 

1 ne del piano di urbanizzazio
ne secondaria, i difficili colle
gamenti stradali e ferroviari 
con la capitale e l'aumento 
del costi di concessione con
tribuirono non poco alla «riti
rata strategica» della piccola 
imprenditoria. 

Per risollevare le sorti del
l'insediamento ' il Comune 
emise, a distanza di alcuni an
tri, due bandi di concorso per 
colmare il vuoto che i rinun
ciatari avevano creato. Nell'ul
timo, datato 8 luglio 1988, a 
testimoniare l'interesse verso 
li polo di Dragona, arrivarono 
ben .170 domande per 120 tot-

, ti messi in palla Ma lecaren-
'. ze amministrative di cui si era 

resa responsabile la Regione 
Lazio impedivano di fatto la 
realizzazione del progetto. Le 

: airimpannaggiodeicavleso- '< 
, no andato incassa integrazio
ne perchè ero antipatico al . 
caporeparto. Invece era una 

, questione di donne • ironizza, 
'•• convinto'di' far colpo con i 
, suol occhi cetesti-: io-piaccio 

e lui no. Quando nel luglio'89 
! sono rientrato ero felicissimo. 
. Sono statò assegnato al repar-
' io montaggio circuiti stampa- : 
, li. Mi sembrava di'stare in pa-. 
: radiso. Finalmente un lavoro 

E10 professionale. E invece... 
idoccla; fredda. Che dico * 

casa? Sono settimane che liti
go con mia moglie la quale, 
forse, non ha tutti i torti adire 

' che sono stato preso in giro. E 
( cosi lei per portare a fine me-

•e quefcheisbjdo in famiglia 
; ha aperto un negoziato di 
; cartoleria. Ma' -precisa' - ab- ' 

blamo «dovuto chiedere un 
.; pmtiitomjsancà». • • 

Anche Paolo lavora nelset-
» tote dei circuiti stampati. Sua 

moglie, Marisa, invece, e una 

impiegata degli uffici acquisti. 
«Ci siamo conosciuti in fabbri
ca 15 anni fa • affermano • e 
qualche anno dopo ci siamo 
sposati. Per fortuna non ab
biamo figli, altrimenti che co
sa potremmo offirgli? Abbia
mo una certa età e non sari 
facile per noi trovare un'altra 
occupazione. E poi, mica ab
biamo imparato un mestiere, 
lo ad esemplo - spiega Paolo • 
lavoro sul disegni militari. Ma 
se ci dovessero mandar via 
non ce ne andremo di certo 
con la testa bassa e la coda tra 
le gambe». 

I 950 dipendenti del più 
grosso stabilimento privato 

. che produce armamenti, spe
cializzato nella progettazione 
e realizzazione di sistemi di ti
ro e di sistemi di guida per 
missili, intendono infatti dare 
battaglia per ottenere una so
luzione alternativa al licenzia
mento Non puntano sullo 

sciopero come forma di lotta . 
. perche lo ritengono poco elfi- . 
. cace e non dannoso per la 

multinazionale. Il loro «grido» ; 
è il serpentone intemo. 

Armanda, 35 anni, sposata, 
, marito disoccupato, due figli 

dì 13 e 11 anni: da 21 anni fa 
, la- pendolare dal paese di. 
v Agosta (vicino Sublaco) a 
> Roma. Lavora nel reparto tra-
' sformatori. «L'orario d'entrata 
è flessibile: dalle 7.10 alle 
830. Cosi - spiega • prendo 
l'autobus dell'Acotral alle • 
6.45, scendo alla fermata sot- . 

- lo il ponte del raccordo e 
aspetto la linea 040 oppure la 
041 che mi porta all'incrocio . 
con via Affile. Dà qui per rag- -

' giungere la Contraves mi ser- -
vo della navetta. Sono entrata . 

' In fabbrica che avevo I cabet-. 
toni - aggiunge -. Ho lavorato . 
per 6 anni presso PAuto-

., phon", una ditta di elettroni
ca. E guarda caso anche quel
la è fallita. Anche io ho gii su-

blto la cassa integrazione nel 
1988. Sono ritornata alla Con
traves grazie alle battaglie del 
compagni del consiglio di fab
brica. Ma ho trovato il mio set
tore smembralo: delle 16 per
sone che conoscevo ne sono 
rimaste 7». 
• Andrea, 49 anni, magazzi
niere: «Abito alla Garbateli» • 
dice -.Mi alzo alle 6 per poter 
essere qui alle 730. Prendo la 
metropolitana B fino a Ponte 
Mammola Poi la linea Atac 
040 e la navetta della fabbrica. 
Dopo una vita di sacrifici - so
no 22 anni che vengo dalla 
"signora" Contraves - avverto 
un senzo-di impotenza. Il dirit
to al lavoro è dimenticato». «E 
come se ti togliessero la ben
da davanti agli occhi-lo inter
rompe Fabio - ti accorgi che 
quello che ti appare è sempre 
esistilo. Prima di lutto vengo
no salvati il capitale e il padro
ne, poi se rimane spazio i la
voratori» 

A Civitavecchia 
la Cpm liquida 
110 meccanici 

La «Cpm» liquida: centodieci metalmeccanici di Ci
vitavecchia perdono il posto senza preavviso. «Una 
decisione ingiustificata» è il commento di Rom e 
Uilm. Gli operai: «!! lavoro c'è, ci sono commesse al
le centrali Enel, facciamo gli straordinari al porto». 
Ma l'azienda è irremovibile. A vuoto gli incontri in 
Comune e in Federlazio. Da stamattina le maestran
ze picchettano gli uffici. 

SILVIO S E R A N O B U 

am «L'attività procederà se
c o n d o I programmi fino al 27 
marzo, alla nomina del liqui
datore. £ stato deliberato lo 
scioglimento della società e la 
conseguente - - liquidazione». 
Poche righe impersonali, d a 
avviso condominiale: cosi la 
•Cpm» ha messo alla porta I 
suol 110 dipendenti, senza 
neppure usare il termine «li
cenziamento». Un comunicato 
c h e pesa c o m e un macigno sul 
futuro di una larga parte dei 
metalmeccanici di Civitavec
chia. Una decisione improvvi
sa, anche per qualche dirigen
te della «Cpm», ingiustificata 
per I sindacati di categoria. An
cora ieri mattina molti lavora
tori non credevano alla chiusu
ra dell'Impresa: «Il lavoro c ' è . 
le commesse nelle centrali di 
Torre Nord e Torre Sud arriva
n o regolarmente, alcuni di noi, 
c h e s o n o Impegnati al porto, 
fanno gli straordinari. Che c o 
sa è successo? Quale meccani
smo si 6 inceppato? Nessuno, 
fino a ieri, c i aveva avvisato 
c h e stavamo sull'orlo del bara
tro». L'azienda non da spiega
zioni ufficiali, non commenta 
le cause della liquidazione. «La 
Cpm si t allargata troppo in 
questi ultimi anni - commenta 
qualche lavoratore - è passata 
dal lavoro di progettazione alle 
manutenzioni. Qualcuno ha 
fatto male i calcoli; occorreva 
una ristrutturazione. Centodie
ci licenziamenti non s o n o pero 
giustificati». -

Commesse ottenute dall'E
nel c o n ribassi fino al 27 per 
cento, errori di gestione delle 
maestranze, ricerca del lavoro 
ad ogni costo, scarsi investi
menti in nuove tecnologie. 
Questi I mali apparenti, e mai 
dichiarati, dell'impresa metal
meccanica da qualche tempo 

.di proprietà della finanziaria 
.jnBjjjJisaeJgntec. Proprio quej-
Jsn> passaggio di proprietà ave
va tranquillizzato lavoratori e 
sindacati. «La Fintee e nota nel 
m o n d o imprenditoriale per 
aver acquistato imprese decot
te e averle rilanciate. Questa 
sarebbe l'unica eccezione -
commenta il segretario della 
Ftom-CgU' Ivano Tassarotti - . 
Le motivazioni della società 

'.' non ci convincono. La Cpm la
vora alla metanizzazione della 
centrale Enel di Torre Sud, alle 

; manutenzioni della centrale di 
Torre Nord; ha alcune com
messe nella-costruzione del la 

. centrale di Montato. Il settore 

.- di progettazione per linee e ca
bine Enel e in piena attività, 

• vanno regolarmente avanti le 
costruzioni "chiavi in mano* 

- per le linee elettrificate secon
darie. Il lavoro c'è: lo dimostra 

. l'assunzione fino al dicembre 
r "89 di personale c o n contratto 
• di formazione e il ricorso agli 
,. straordinari». Allora esistono 
., altri problemi? La liquidazione 
. affrettata nasce da «altre diffi-
. colta» dell'azienda? D sindaca-
V lo rimane nel dubbio e non si 
',' pronuncia. Ma conferma il suo 

scetticismo: «Non vogliamo 
impone D lavoro ad ogni cos to 
- dichiara Mauro Battaglini, se* 

„ grelario della Uilm-UU - m a 
conosciamo bene il settore 

• metalmeccanico dei progetti e 
' delle commesse Enel, non è 
' certo una novità c h e le ditte si 

aggiudichino gli appalli c o n 
fortissimi ribassi; fa parte del 

" gioco. La Cpm conosce , d a 
tempo, queste regole. Se si tro
vava in difficoltà aveva il dove
re di avvisarci. Centodieci lavo
ratori su 660, complessiva-

' 'mente impiegati nel settore a 
Civitavecchia, t o n o una enor
mità. Non si cancel lano tanti 

' -posti di lavoro c o n una opera-
1 ' z lone di liquidazione». 
• - Ma ancora ieri sera, dopo 

"una giornata di incontri con
vulsi, di tentativi di rivedere la 

. decisione dell'azienda, la si
tuazione rimaneva chiara: il li
quidatore prenderà le redini 
della gestione a partire dal 27 
marzo. Un incontro fra Cpm, 
Ftom-Uilm con il sindaco di Ci
vitavecchia e l'assessore allo 
Sviluppo non ha avuto alcun 
esito., L'ammlpjstratoie dele
gato dell'impresa ha confer
mato quanto si sapeva, ha sot
tolineato di non poter fare nul-
la perché laeocietà di fatto e in 
mano ài liquidatore. Ieri sera è 

. venuta l'ultima conferma della 

. ' rottura in un incontro in Feder-
,, Jazio. Da stamattina I lavoratori 
>.'. picchettano gli uffici della so-
? cletà. • • „ • . . . . • . , . -

cause vanno ricercate nell'a
nomalo sistema di finanzia
mento previsto' dalla conven
zione stipulata tra Comune ed 
aziende Gli Imprenditori che 
firmavano l'accordo con I en
te capitolino dovevano, infatti, 
impegnarsi ad assicurare il 
contratto di leasing per reperi
re i mezzi per costruire I ca
pannoni esclusivamente con 
la «Lazlolis», una società per 
azioni controllata dalla «Filas», 
la finanziaria di sviluppo della 
Regione Lazio. La «Uzlolis» 
non era però In grado di ac-. 
cordare i mutui, perché non 
aveva i fondi necessari e l'am
ministrazione non gliene in
viava di nuovi: Le enormi diffi
coltà e l'estrema' lentezza del
le procedure avevano fatto si 
che. nell'estate del 1989, solo 
4 imprese avevano potuto 
usufruire del credito Industria
le. Ma una volta ottenuto il 
prestito le sorprese non erano 
finite. Per la costruzione delle 
strutture, la convenzione vin
colava gli Imprenditori ad affi
darsi ad una società Indicata 
dalla -Lazlolis»: la «Geco».dl 
Brescia. Non avendo risorse 
sufficienti a portare a termine 
l'opera, l'Impresa bresciana 
(alo. lasciando alcuni capan
noni incompiuti. Inoltre I te-
sing della «Lazlolis», che 
avrebbero dovuto essere con
cessi a tasso agevolato, erano 
regolarmente stipulati a prez
zo di mercato, ClosuscitòTin-
dlgnazione dèi Consorzio 
Dragona, l'associazione che 
raggruppa gli assegnatari .dei 
lotti; e apri un contenzioso 
con la Regione, che non'sl e 
ancora risolto.' Non .potendo 
usufruire dei fondi straordina
ri della Cassa per il Mezzogiór

no, che arriva' solo fino a Ca
stel Romano; qualche chilo
metro'a sud del polo Indu
striale, gii Imprenditori del li
torale avevano puntato tutto 
sul flnàruteraefM regionali. Le 
modeste dimensioni delle 
aziende (le pio grandi aveva
no 20 operai) non permette
vano loro di far fronte in pro
prio alle onerose spese di im
pianto. Stessa situazione per 1 
43 assegnatari dell'area arti
gianale, dove le rinunce supe
rarono il SO percento. 

Tuttavia, all'inizio del '90 la 
macchina industriale di Dra
gona sembro ricominciare a 
muoversi. Nel frattempo sia la 
Federlazio che la Confartigia-
nato avevano chiesto di svin-

' colare le imprese dal rapporto 
di eslcusiva con la «Lazlolis». 

. In prospettiva, dot mutamenti 
del sistema di finanziamento, 

- gli artigiani lanciarono l'Ipote
si d i ampliare i lotti del loro 
settore perlnsertre quegli im-

- prenditori costretti e rinuncia
re p e i il mancato rispetto dei 
termini di costruzione del ca
pannoni o. per l'impennata 

. dei prezzi de l le 'aree causata 
1 dalle s p e s e dì urbanizzazione. 

Dopo innumerevoli richièste, 
sollecitazioni e proteste, il 

' Consorzio ( r iusc i to la scorsa 
settimana a strappare al Cam-

°' pWogllo la promessa di rila-
' sciare per la metà di aprile le 
' delibera' per' l'assegnazione 

del le ultime aree rimaste. Ma 
la concess ione del 32 lotti, di 

; c u ! 12. andranno agli artigiani, 
'. concluderà la fase di costitu-
: z lone o altre e nuove «storie di 

ordinaria tìuroaazla> costrth-
fleranno Q u e a industriale di 
Bragona pres tare ancora un 
«pototantasma»? ' 

imprese 5 

Quindici aziende sono già in piena attività. Otto 
stanno costruendo i capannoni. Altre dieci sono in 
attesa dei finanziamenti. È la «fotografìa» dell'area 
industriale di Dragona. Ma quasi tutte le imprese 
hanno bisogno di manodopera. Per ovviare alla ca
renza, la Cgil ha varato un progetto per la riqualifi
cazione degli operatori della zona e l'avvio al lavoro 
dei giovani di Ostia, Acilia e Dragona. 

• i • Ma quante sono, cosa 
producono e quanti operai im
piegano le Imprese già in pro
duzione nel polo di Dragona? . 
•Quindici - spiega Giuseppe 
Giordano, presidente del Con- . 
sorzio che raggruppa le azien
de assegnatane - hanno già 
cominciato a produrre semila
vorati e manufatti. Otto, ime- ; 
ce, starnino ancora costruen
do i capannoni, mentre una 
decina si apprestano a pro
grammare l'installazione delle 
strutture non appena verranno 
modificati i sistemi di finanzia
mento». Prodotti chimici, verni
ci, hardware, lavorazioni in ve-
troresina costituiscono il fulcro 
attorno al quale ruota l'area in
dustriale. Non mancano pero 
produzioni più tradizionali, co
me, la costruzione di mobili e 
la raffinazione del caffè. «La 

carenza di manodopera spe
cializzata da reperire in zona -
afferma il responsabile della 
sezione litorale della Cgil - co
stringe le aziende che operano 
nel settore dell'alta tecnologia 
ad organizzare corsi di forma
zione professionale. Molti par
tecipanti pero abbandonano 
gli stages dopo poche settlma-

' ne. cosi che le assunzioni effet
tive sono inferiori alle necessi
tà di organico delle imprese». 

Eppure il polo di Dragona 
potrebbe costituire una impor
tante fonte di lavoro se solo ne 
venissero adeguatamente 
sfruttate le Immense potenzia
lità. «Basti pensare - dicono al
la Federlazio - che l'SO per 

. cento delle aziende che si. so
no trasferite sulla costa hanno 

.necessità di manodopera. Pò
chissimi, circa uno. sii dieci so

no stati gli operai che, dalle 
vecchie sedi situate principal
mente nel settore est della ca
pitale, hanno deciso di seguire 
gli imprenditori sul litorale». 
Per evitare che questi handi
cap ostacolino anche il decol
lo dell'area artigianale, il sin
dacato ha varato, in accordo 

' con il Consorzio, un progetto 
di riqualificazione degli opera
tori fiderai che comprenda an
che l'avvio al lavoro delle clas-
si giovanili di Ostia. Acilia e 
Dragona. Attualmente gli unici 
«locali» ad essere impiegati su 
vasta scala nell'area industria
le sono gli edili. Oltre 150 tra 
muratori, carpentieri e fabbri 

. sono infatti impegnati nella co
struzione del capannoni. 

Piuttosto indietro si trovano 
Invece I 43 lotti destinati agli 

. artigiani All'Inizio degli anni 
, '80, come ha spiegato Lorenzo 
Caricchk) ex membro della 
commissione di assegnazione, 

: per 30 lotti erano già state date 
le concessioni Ma l'immobili
smo degli anni seguenti provo
co una rinuncia in massa e nel-

. le liste comunali rimasero solo 
due operatori. Nonostante le 

, perplessità riguardo la rapida 
attuazione del progetto non 

. siano certo svanite, oggi però 
la Conf artigianato guarda con 

. rinnovato interesse al polo del 
litorale. OAtJa 

^JEC^r\^ 
• • rsF~| 
Éra/tAurOj, 

, ConoessienaiiaGtnertlUottitlUt» 

*Vfa deJfe Tre Fontane, 170 
Roma-EUR Tel 59222M 

• cori' • • . - • ' • ; 
Giustina Chiù, Umberto Carra 

Corrado Ferranti, Ugo Pagnozzi 
Cristina Pernazza, Maria Parisi 

Umberto Terrinoni. Marco Zangardi 
Pino Marsocci, Francesco Belperio 

,.,.••• Nadia Malandrucco 
r e g i a d i : ""••'•' "-•',• r" 

A M L E T O MORISCO 
Direttore di stero: Stefano FRISONI • Scenografie Amleto 
MORISCO - Fonica: Gianni C1UA • LucL Ulderico MASOA • 
Elettricista: Gaetano SPERANNO - Costumi. Acconciature e 
Trucco: 1 A COMBRICCOLA" • Rammentatore: Edoardo 
COLACrm - Assistente di scena Sandro MAGNANI - 7 h > 
sporti scenici effettuati da: *tUR0TR.»5L0CHl" - Fotogra
fia: "DIAFRAMMA DUE" • Relazioni esterne Ton io MINI-

SCHETTl - Organtaazfone: Umberto CARRA • 

Teatro "Del Satiri'» 
Roma • Via di Grottapinta, 19 

DAL 15 MARZO AL31 MARZO 1991 
Orario spettacoli- dal martedì al venerdì ore 21 - sabato ore 

17.30 e ore 21 • domenica ore 17.30 (lunedi riposo) 

UNA PRODUaONETJt COMBRICCOU'IN CrXUfXJRfflONEOONUJ. SPORT 

•a -

l 'Unita 
Mercoledì -
20 marzo 1991 
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